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LA PROPOSTA

Da tredici anni, 
la legge 170 

riconosce nuovi 
diritti agli alunni 

con Dsa. Ma la sua 
applicazione resta  
deficitaria. «Serve 

un Osservatorio 
nazionale», chiede 

l’Associazione che, 
dal 1997, si occupa 

del fenomeno

PAOLO  FERRARIO 
 

La legge c’è e gli strumenti 
pure. Ma, come spesso ca-
pita in Italia, la prima non 

è completamente attuata e i se-
condi non sono correttamente 
utilizzati. Risultato? Migliaia di 
studenti dislessici, disortografi-
ci, disgrafici e discalculici, cioè 
con Disturbi spe-
cifici dell’appren-
dimento (Dsa), 
non hanno la 
possibilità di af-
fermare piena-
mente un diritto 
che è universal-
mente ricono-
sciuto: il diritto al-
lo studio. Suona 
come un campa-
nello d’allarme, 
l’indagine dell’As-
sociazione italia-
na dislessia (Aid) 
che, per la, prima 
volta, ha cercato 
di misurare l’im-
patto della legge 
170/2010, che ha, 
finalmente, dato 
diritti agli alunni 
con Dsa. Analiz-
zando i risultati 
del sondaggio – 
qualitativo e non 
scientifico ma a 
cui hanno, comunque, parteci-
pato 802 studenti, 2.375 genito-
ri e 6.630 insegnanti – l’impres-
sione è che, a tredici anni dal va-
ro della legge, «sia stato fatto un 
significativo passo indietro», si 
legge in un documento dell’Aid. 
Conferma di questo quadro a 
tinte fosche, sono le telefonate, 
sempre più numerose, «di geni-
tori in grave difficoltà per il man-
cato rispetto del Piano didattico 
personalizzato dei propri figli», 
ricevute ogni giorno all’help desk 
nazionale e agli sportelli locali 
dell’Associazione, che dal 1997 si 
occupa di Dsa, con 85 sezioni 
provinciali e più di 14mila soci. 
I dati, allora. Il primo, emblema-
tico della situazione, riguarda il 
fatto che il 35% dei genitori e il 
36% degli studenti intervistati 
(oltre un terzo del campione) 
concordi nel dire che «i docenti 
non hanno un’adeguata cono-
scenza di che cosa siano i Di-
sturbi specifici dell’apprendi-
mento». E ancora. Nonostante 
nel 97% dei casi sia redatto il Pia-
no didattico personalizzato, che 
per l’83,3% è «molto o abbastan-
za coerente con le indicazioni 
contenute nella diagnosi», suc-
cede che i due terzi degli alunni 
con Dsa dichiarino che il Pdp 
«non sempre è stato rispettato 
nel percorso scolastico». E an-
che le famiglie «non sono suffi-

Non è una scuola per dislessici 
Un’indagine dell’Aid fotografa, per la prima volta, la situazione degli studenti con Disturbi specifici dell’apprendimento: 
più della metà denuncia di non aver «mai o quasi mai» ricevuto aiuto per l’utilizzo degli strumenti compensativi

cientemente coinvolte nella ste-
sura del documento». 
Altro punto dolente sono gli 
strumenti compensativi, dispo-
sitivi, digitali o cartacei, che gli 
studenti possono utilizzare per 
raggiungere l’obiettivo di ap-
prendere, compensando, ap-
punto, le difficoltà. Ebbene, «sol-
tanto il 50% degli alunni – si leg-

ge nella ricerca dell’Aid – affer-
ma di aver avuto, di norma, ac-
cesso agli strumenti compensa-
tivi e alle misure compensative 
richieste e il 37% di loro ogni tan-
to. Percentuali simili emergono 
per interrogazioni e compiti in 
classe programmati, mentre il 
53% degli studenti evidenzia di 
non aver mai o quasi mai rice-

vuto aiuto dai docenti nell’uti-
lizzo degli strumenti compen-
sativi». Una situazione gravissi-
ma, che ha importanti ricadute 
negative sulla vita scolastica di 
queste persone. E anche sulla vi-
ta in generale, dato che, è sem-
pre la ricerca ad evidenziarlo, «il 
75% degli studenti ha dichiara-
to di essersi sentito diverso da-

gli altri e poco accolto, all’inter-
no della classe (il 35% «spesso» 
e il 40% «talvolta») e oltre il 60% 
dichiara di aver ricevuto un vo-
to inferiore a quello che gli sa-
rebbe spettato, a causa dell’uti-
lizzo degli strumenti compen-
sativi (21% «quasi sempre», 41% 
«ogni tanto»)». 
L’indagine ha messo in luce an-

che le problematiche cui vanno 
incontro gli insegnanti che vor-
rebbero applicare correttamen-
te la legge ma, solo nel 28% dei 
casi, per esempio, dichiarano di 
«trovare sempre nelle certifica-
zioni cliniche le indicazioni ne-
cessarie per un’adeguata stesu-
ra del Pdp e poco più della me-
tà conferma che è previsto un 
protocollo di accoglienza per gli 
studenti con Dsa, all’interno del-
la scuola in cui insegna». In ogni 
caso, l’82% degli insegnanti di-
ce di «riconoscere gli strumenti 
compensativi e il 63,8% di aver 
cambiato la propria didattica 
per venire incontro alle esigen-
ze degli alunni con Dsa. Ma, 
chiosa l’Aid, si tratta di docenti 
«più disponibili e inclusivi» e che 
hanno «partecipato a corsi di 
formazione sui Dsa».  
Per “svegliare” tutto il resto del 
corpo docente, l’Associazione 
chiede di rafforzare il dialogo 
con le istituzioni, prevedendo 
anche la costituzione di un Os-
servatorio nazionale sull’appli-
cazione della legge 170. «Allo 
scopo di fornire al Ministero 
dell’Istruzione – conclude il do-
cumento dell’Aid – dati certi per 
apportare eventuali correttivi e 
dare maggiore certezza di dirit-
to agli studenti con Dsa». 
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Sebbene nel 97% 
dei casi sia redatto 
il Piano didattico 
personalizzato, 
due ragazzi su tre 
dichiarano che 
«non sempre è 
stato rispettato». 
Anche le famiglie  
lamentano 
problemi

Mediamente, il 5% 
della popolazione 
scolastica italiana 
è composto da 
alunni con Disturbi 
specifici 
dell’apprendimen-
to  /Aid

L’INTERVISTA 

«Professori, andate oltre le etichette» 
Il presidente dell’Aid Novelli sollecita i docenti a «ragionare intorno a una nuova idea di inclusione»

«Io porto gli occhiali perché sono miope e a 
nessuno verrebbe in mente di contestare 
questo ausilio che mi aiuta a vedere meglio. 

Per gli alunni con Dsa non è così: in troppi hanno an-
cora problemi a utilizzare, in classe, gli “strumenti 
compensativi”, che non sono un “aiutino” ma una 
modalità per garantire il loro diritto allo studio». An-
drea Novelli, psicologo, psicoterapeuta e presiden-
te dell’Associazione italiana dislessia, quasi si stupi-
sce della necessità di impiegare un esempio così ba-
nale per illuminare una problematica molto com-
plessa. Quella degli alunni con Disturbi specifici 
dell’apprendimento, che, nonostante siano già pas-
sati tredici anni dall’entrata in vigore della legge 
170/2010, ancora fatica ad essere riconosciuta e cor-
rettamente applicata in tante realtà scolastiche. 
Presidente Novelli, chi sono gli studenti con Dsa? 
I Disturbi specifici dell’apprendimento (Dsa) sono 
disturbi del neuro-sviluppo che riguardano la capa-
cità di leggere, scrivere e calcolare in modo corretto 
e fluente e che si manifestano con l’inizio della sco-
larizzazione. Si tratta della dislessia, disturbo speci-
fico della lettura; della disortografia, disturbo speci-
fico della scrittura; della disgrafia, disturbo specifi-
co della grafia, per cui scrivere diventa faticoso e po-
co veloce; della discalculia, disturbo che riguarda la 
capacità di fare calcoli veloci e, in generale, manipo-
lare i numeri. Tutti questi disturbi, va precisato, so-
no indipendenti dal livello intellettivo dei ragazzi. 

Semplicemente, sono studenti che “funziona-
no” diversamente, ma non sono meno intelli-
genti degli altri. 
Perché, allora, in molti incontrano così tante dif-
ficoltà a scuola? 
Perché la legge non basta se poi non viene corretta-
mente applicata. Facciamo l’esempio del Piano di-
dattico personalizzato, che la scuola deve predispor-
re per ciascun alunno con Dsa. Quasi tutti gli istitu-
ti ce l’hanno, ma non tutti lo applicano correttamen-
te. E questa è una deriva degli ultimi anni, perché, 
subito dopo l’approvazione della legge 170, tra il 2011 
e il 2014, ci fu una grossa mobilitazione tra gli inse-
gnanti, ma l’entusiasmo è venuto meno con il pas-
sare del tempo. 
Perché è così difficile fare accettare ai docenti che 
gli alunni con Dsa possano utilizzare gli strumen-
ti compensativi? 
Paradossalmente, abbiamo meno problemi nelle 
aziende, dove gli strumenti compensativi per i lavo-
ratori con Dsa, sono stati introdotti più recentemen-
te, con la legge 25 del 2022. Innanzitutto, dobbiamo 

ripetere che i Dsa non sono una moda. Anzi, in Ita-
lia rappresentano il 5% della popolazione studente-
sca, mentre in altri Paesi arrivano anche al 15%. In 
secondo luogo, gli strumenti compensativi non ven-
gono in aiuto soltanto ai ragazzi con Dsa ma posso-
no essere utili a tutta la classe. Terzo: è una questio-
ne di equità. Cioè, dare a ciascuno ciò di cui ha bi-
sogno. E, invece, abbiamo ancora tanti studenti ai 
quali gli insegnanti assegnano voti inferiori di quel-
li che meriterebbero perché, nelle verifiche, utilizza-
no gli strumenti compensativi. Non è giusto. 
Quali ricadute hanno queste fatiche sulla vita dei 
ragazzi con Dsa? 
Certamente, aumentano il rischio di dispersione sco-
lastica, soprattutto alle superiori. La scuola rischia se-
riamente di perderli. E sarebbe un male per i ragaz-
zi, per la scuola e per l’intera comunità. Inoltre, gli 
insuccessi scolastici hanno una diretta correlazione 
con la caduta dell’autostima e con l’aumento dei di-
sturbi dell’ansia e dell’umore. Questi ragazzi saran-
no, anche da adulti, portati a compiere scelte al ri-
basso, a non rischiare per paura di essere respinti, 
anche dalla vita oltre che dalla scuola. E, invece, rap-
presentano una risorsa importante per la società. In-
somma: una didattica veramente inclusiva, fa bene 
a tutti. Non soltanto agli studenti con Dsa. 
Quali consigli vuole dare agli studenti e agli inse-
gnanti? 
Ai ragazzi e alle loro famiglie dico: la legge 170 è un 
baluardo e la nostra Associazione è presente in tut-
ta Italia proprio per aiutare studenti e genitori a far-
la applicare correttamente. Insieme possiamo cam-
biare il sistema. Ai docenti suggerisco di puntare sul-
la formazione e di metterla in pratica in classe. Ma 
soprattutto, di ragionare intorno a un’idea di inclu-
sione che vada al di là delle etichette che appiccichia-
mo ai ragazzi. 

Paolo Ferrario 
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«La legge 170 è un baluardo e la nostra 
Associazione è impegnata per farla 

rispettare: è in gioco il diritto allo studio 
del 5% della popolazione scolastica»

LA RIFLESSIONE 

Cent’anni dopo, la lezione di Barbiana ancora attuale per la scuola di oggi
Non è questo il luogo per ri-

percorrere la biografia di un 
grande educatore come 

Don Milani, del quale ricorre do-
mani il centenario della nascita. 
Tuttavia, non possiamo non ricor-
dare come la vita breve e intensa di 
questo sacerdote-educatore si sia 
svolta in un arco del XX secolo ca-
ratterizzato da forti elementi di di-
scontinuità, dei quali egli, come ca-
pita ai grandi spiriti, colse con in-
credibile anticipo il verificarsi, ben 
prima che se ne rendessero conto 
quanti, a diversi livelli (politici-cul-
turali-ecclesiali) avevano respon-
sabilità di guida. Per questo egli ci 
appare oggi, a distanza di un seco-
lo dalla nascita e di quasi cin-
quant’anni dalla morte, un uomo 
di rottura, un esploratore di nuovi 

equilibri sociali e culturali, un pro-
feta di nuove frontiere. 
Dal 1923 al 1947, quando fu ordi-
nato sacerdote, non solo si verifica-
rono eventi che cambiarono i rap-
porti di forza all’interno della so-
cietà, ma nacquero, caddero, si ri-
configurarono istituzioni e organiz-
zazioni che in un avvicendarsi tu-
multuoso e distruttivo ridisegnaro-
no la cultura e la mentalità comu-
ne: il fascismo, e le sue violenze, le 
leggi razziali, la guerra, la devasta-
zione dell’Italia, la Resistenza e la 
nascita della Repubblica. Il mondo 
umbratile e periferico in cui egli fu 
mandato a compiere la sua missio-
ne nei primissimi anni del secondo 
dopoguerra sembrava immobile, 
muto, lontano dai tumulti del tem-
po; eppure là egli esplicò la poten-

za della sua concretezza educativa. 
Egli comprese nell’intimo che l’afa-
sia degli umili era il primo male da 
estirpare e che l’educazione era il 
campo nel quale dare concretezza 
a quel passo del Magnificat che in 
riferimento al Signore dice: «Ha di-
sperso i superbi/nei pensieri del lo-
ro cuore;/ha rovesciato i potenti dai 
troni/ha innalzato gli umili». Que-
sta fu la sua sfida, qui egli usò co-
me leva, per scardinare un sistema 
che non voleva assumere la respon-
sabilità educativa 
come forma di ine-
ludibile azione so-
ciale, quell’espres-
sione divenuta 
ormai l’emblema 
della sua pedago-
gia: I care, mi sta a 

cuore, è mia cura.  
In proposito, come Agesc, ci piace 
ricordare che le prime parole della 
Lettera sono «Questo libro non è 
scritto per gli insegnanti, ma per i 
genitori. È un invito a organizzarsi». 
Non sempre viene ricordata questa 
esortazione, che dimostra come 
egli avesse compreso il valore del-
le alleanze pedagogiche e la neces-
sità che l’educazione fosse un’azio-
ne condivisa e assunta come impe-
gno comune. In realtà a noi sembra 

che la cifra seman-
tica di Don Milani 
sia da individuare 
in una battagliera 
umiltà, che attin-
geva la sua forza 
proprio dal rispetto 
degli ultimi che vo-

leva servire.  
Bisogna andare avanti nella lettura 
di quel libro e cogliere nelle inda-
gini sociologiche che vi vengono ri-
portate in appendice la capacità 
profetica di concepire l’educazione 
come necessità costitutiva di un 
nuovo sistema sociale più comples-
so e nuovo, che non può rinuncia-
re a nessuno dei suoi componenti 
perché nella cultura e nell’autono-
mia di ogni individuo, singolar-
mente preso, si fonda, si radica la 
forza di una comunità. Principio, 
questo, sinteticamente espresso, 
con la consueta potenza di Don Mi-
lani, nella frase «ho imparato che il 
problema degli altri è uguale al mio. 
Sortirne tutti insieme è politica. 
Sortirne da soli è l’avarizia».  
Papa Francesco nel 2017 ha onora-

to l’impegno di don Lorenzo Mila-
ni con un discorso pieno di affetto 
e di stima: «Ridare ai poveri la pa-
rola, perché senza la parola non c’è 
dignità e quindi neanche libertà e 
giustizia: questo insegna don Mila-
ni. Ed è la parola che potrà aprire la 
strada alla piena cittadinanza nel-
la società…». Qui troviamo sintetiz-
zato il valore profondo di una scel-
ta che ha accolto e compreso in pie-
no il messaggio evangelico «la Ve-
rità vi farà liberi» perché «L’educa-
zione è risvegliare nelle coscienze 
la verità …». (E. Balducci – L’inse-
gnamento di don Lorenzo Milani). 
Un pensiero che, come genitori e 
come Agesc in particolare, ci inter-
pella, ci sfida, ci sprona: al di là del 
tempo e delle contingenze. 
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Nell’anniversario della 
nascita di don Milani  
i genitori degli istituti 

cattolici ripartono  
dal suo carisma

La scuola del Sud 
un cantiere 

aperto sul futuro

“La scuola, un cantiere sempre aperto sul 
futuro”. È il tema del convegno nazionale 
promosso per oggi a Bari dall’Ufficio 
Scuola Cism e Usmi Nazionale e dedicato 
al mondo dell’istruzione nel Mezzogiorno 
d’Italia. Alla giornata, presso l’Auditorium 

della Guardia di Finanza, interverrà il 
ministro dell’Istruzione e del Merito, 
Giuseppe Vanditara, che evidenzierà «la 
co-essenzialità del servizio che la scuola 
pubblica statale rende insieme alla 
scuola pubblica paritaria», si legge in una 

nota degli organizzatori del convegno. 
Per la Cism interverrà padre Luigi 
Gaetani, mentre suor Anna Monia Alfieri 
per l’Usmi. Il punto di vista dei presidi 
sarà offerto da Roberto Romito, di Anp 
Puglia.

Accordo 
ministero-Figc 
«Così si impara 
a fare squadra»
Con sette diversi 
progetti su attività 
didattico-formative 
per le scuole italiane 
di ogni ordine e 
grado, oltre 2.100 
istituti scolastici 
coinvolti, più di 
100mila studenti 
impegnati, la 
collaborazione tra 
Figc e Ministero 
dell’Istruzione e del 
Merito, confluita nel 
macro progetto 
“Valori in rete”, ha 
permesso il rilancio 
dell’educazione fisica 
a scuola. Alla 
presentazione, ieri a 
Roma, erano presenti 
oltre al ministro 
Giuseppe Valditara 
anche il numero uno 
della Federcalcio, 
Gabriele Gravina e il 
ct della Nazionale, 
Roberto Mancini. I 
sette progetti sono 
“Uno, Due, Calcia” 
(scuola dell’infanzia), 
“GiocoCalciando” 
(scuola primaria), “Un 
calcio al bullismo” 
(scuola primaria e 
secondaria di l’e II” 
grado), “Ragazze in 
gioco” e “Tutti In 
Goal” (scuola 
secondaria di I 
grado), “Un Goal per 
la Salute” (scuola 
secondaria di II 
grado, Classi III e IV) e 
“L’Arbitro scolastico” 
(14 anni compiuti). 
«Sin dal 1976 c’è un 
legame tra ministero 
e Figc. Io credo che il 
motivo sia perché il 
calcio insegna la 
capacità di lavorare in 
squadra, di essere 
solidali, creando una 
forte unione», ha 
detto il ministro 
Valditara.


